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	Intervento del Card. Martini all’incontro su "La spiritualità ebraica"




Gerusalemme, 11 novembre ’99

Eccellentissimo Rabbino Capo, Signor Ministro, Rabbino Rosen, Dott. Ben Horin, Prof. A. Robello, cari amici israeliani e pellegrini lombardi, Shalom!

C'è una preghiera ebraica di ringraziamento, una benedizione o berakhà, che sgorga oggi con naturalezza dai nostri cuori mentre ci incontriamo a Gerusalemme:

Barukh 'Atta 'Adonay 'Elohenu Mèlekh ha'olàm, she-hekheyyànu we-qiyyemènu we-higgi’ànu la-zemàn ha-zèh!

"Benedetto sei Tu, Signore, Dio dell'universo, che ci hai dato la vita, ci hai sostenuti e guidati fino a questo incontro!"

È un incontro fra amici: da anni ormai, dopo che il Rabbino Capo I. Lau venne a Milano per il meeting spirituale sulla pace tra i popoli, in molti aspettavamo l'occasione per restituirgli la visita, per approfondire i vincoli fraterni che ci uniscono nella radicale fede in un unico Dio creatore del mondo e redentore Gerusalemme, Madre di tanti figli, ci ha attratti a questo incontro moltiplicando la nostra gioia e la nostra speranza.

Quest'anno, secondo la cronologia ebraica, è il 5760 dalla creazione del mondo, e per noi cristiani presto inizierà l'anno 2000 dalla incarnazione di Gesù Cristo Salvatore. Siamo saliti a Gerusalemme da Milano, non però come i Lombardi alla Prima Crociata, ma come pellegrini in cammino senza piano di conquista, in spirito di teshuvà e penitenza, fiduciosi di incontrare altri credenti che, come noi, anelano a una terra di giustizia, aspettano la pienezza della redenzione.

Crediamo, infatti, che non si possa realmente camminare verso il Redentore che viene, se non si ha il coraggio di rivolgere lo sguardo verso il volto del fratello, di rivolgergli la parola della solidarietà, di cercarne la fiducia, la riconciliazione. Intendiamo rivolgerci, prima di tutto, ai nostri "fratelli maggiori nella fede di Abramo", agli ebrei, "popolo primogenito dell'Alleanza" di Dio, mai ripudiata. I Patriarchi entrarono in questa Terra - Eretz Israel - e in questa terra, da mezzo secolo, gli ebrei hanno ritrovato la loro patria in piena dignità, libertà e indipendenza.

In questa medesima terra abbiamo incontrato, nel nostro pellegrinaggio, anche i fratelli di tutte le Chiese e Comunità cristiane di Terra Santa, e specialmente i cristiani ortodossi, eredi dell'antica tradizione cristiana bizantina, e i cristiani palestinesi. Infine, intendiamo farci attenti ai fedeli dell'Islam i quali vollero più tardi venerare Gerusalemme costruendovi la Cupola della Roccia (Qubbet ha-Sakhrà) e la Moschea al-Aqsà, e che pure svilupparono in questa terra tradizioni religiose e civili degne di rispetto. A tutti vogliamo fare spazio nei nostri cuori, ricordando che mentre in altre tradizioni religiose sorsero nuovi centri sacri - Roma o la Mecca - per la tradizione ebraica Gerusalemme è unica e universale. La modernità però interroga le tradizioni religiose circa il senso e le dimensioni di queste realtà insieme spirituali e storiche, invitandoci a coniugarle con le istanze del pluralismo e dell'universalità.

In primo luogo, ricordiamo le molte persecuzioni, crociate e guerre che, spesso con motivazioni religiose, hanno insanguinato questa terra nel passato, e ancora pesano su di noi con le loro conseguenze. Ne proviamo vivissimo dolore, e mentre ci impegniamo a condannarle per sempre, chiediamo a tutti di unirsi nella condanna di ogni fanatismo e intolleranza religiosa, di ogni "guerra santa" che genera solo violenza, terrore e morte. Nessuna guerra è santa. Uniamo invece i nostri cuori e i nostri sforzi a costruire la pace, garantendo i diritti di tutte le diverse famiglie religiose e comunità che qui vivono da secoli. Non bisogna escludere nessuna persona, nessun popolo, dall'abbraccio della pace, dalla dignità e dalla giustizia, dalla promessa della redenzione messianica.

Tra poco il nostro cammino si concluderà con un altro gesto importante, nella cerimonia commemorativa delle vittime della Shoà, a Yad wa-Shem: è significativo il nostro desiderio di passare dall'abbraccio dei vivi al ricordo sofferto di quanti sono morti nei campi di sterminio nazisti. Sono stati vittime della follia assassina che ha colpito l'Europa nel secolo XX, l'antisemitismo. Fu un peccato contro Dio e l'umanità, e tocca a noi cambiare una tradizione secolare negativa: è ciò che fece il Concilio Vaticano II, voluto da Papa Giovanni XXIII nel 1962, e che svilupparono i Pontefici successivi, fino a Giovanni Paolo II che nel 1986 visitò a Roma la Sinagoga. Se vogliamo che la Shoà non si ripeta, non dobbiamo mai dimenticare: ricordando, potremo cercare nuove vie di riconciliazione, e aprirci a una solidarietà verso tutti i popoli, senza discriminazioni.

In questo cammino verso un'umanità interamente riconciliata, potremo sforzarci insieme di vivere l'etica dei Profeti d'Israele, i precetti noakhici, i comandamenti, la remissione dei debiti che costituisce uno dei punti essenziali dell'anno giubilare sia per gli ebrei che per i cristiani (Levitico 25). Questi potranno essere argomento di quel dialogo interreligioso, che il Papa ci ha invitato avviare alla vigilia del Terzo Millennio, e nel quale "dovranno avere un posto preminente gli ebrei e i musulmani" (Tertio millennio adveniente, 53). Il Comitato Internazionale di collegamento cattolico-ebraico, riunitosi nel 1994 a Gerusalemme, e nel 1998 a Roma, ci ha indicato altre due importanti piste di collaborazione, nell'area della famiglia e in quella dell'ecologia, ricordandoci "il valore sacro del matrimonio stabile" e il compito sacro dell'uomo nel mondo creato "Nell'anno Giubilare, tempo riservato a Dio, la libertà va proclamata in terra, i debiti rimessi e gli schiavi liberati" (Levitico 25, Esodo 23, Deuteronomio 15). In non pochi casi credenti e non credenti potranno cercare di coniugare la dimensione profetica e l'impegno civile, per promuovere i diritti della persona umana, la dignità femminile, la pace, specialmente qui a Gerusalemme, primizia del mondo. Pace nella giustizia, fra ebrei, cristiani e musulmani, a Hebron e a Safed, a Gaza e a Gerico, a Betlemme e a Nazareth, a Qiriath Shmona e Ber-Sheva. Preghiamo e lavoriamo insieme per preparare il giorno del Grande Giubileo, quando potremo dire tutti con verità piena e totale ciò che stiamo cercando di sperimentare stasera e per cui possiamo pregare l'Altissimo con ardente invocazione: "Hinneh, ma tov u-ma-naim» -"Ecco, come è bello e gioioso, che i fratelli stiano insieme!" (Salmo 132). 
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